GLI IDR PER UN FUTURO FRA SPERANZA E SPERANZE

Premessa


In questa riflessione si fa riferimento all’intervento di don F. G. Brambilla al Corso nazionale di Assisi, Per quale speranza, e ad un mio articolo su Orientamenti pastorali, Quale futuro per l’Irc? (novembre 2006). Viene posto al centro dell’attenzione l’Idr, senza disgiungerlo dalla disciplina da lui insegnata (l’Irc).

Docenti a tutti gli effetti

Non c’è organizzazione umana che non dipenda dalle persone coinvolte, per la scuola e per l’Irc molto da Idr ben preparati, per una professionalità che comprenda vari aspetti: da quello contenutistico a quello comunicativo, da quello gestionale a quello spirituale. Sono docenti riconosciuti e “mandati” dall’Ordinario. Al Convegno ecclesiale di Verona, dal tema emblematico Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo, era presente un bel numero di Idr in rappresentanza di varie diocesi e c’era anche uno stand sull’Irc, per la prima volta in una assise di tale rilevanza. Gli Idr sono infatti una risorsa anche per la Chiesa oltre che per la scuola, come precisava Mons. G. Betori nel suo intervento al meeting di Roma, nell’ottobre del 2005.

Lo Stato ritiene indispensabile l’Irc per la formazione globale degli alunni e per questo ricorre all’Ordinario diocesano perché gli indichi docenti preparati e garantiti nello svolgimento del compito affidato. Il certificato di ”idoneità” è da interpretarsi come una espressione di corresponsabilità, ampiamente richiamata proprio a Verona dove si è respirato un profondo clima di comunione ecclesiale.  

Donne e uomini di speranza dentro la scuola e la Chiesa, così gli Idr: ed è quello che vogliamo qui di seguito evidenziare. 

Per quale speranza?

1. I linguaggi della speranza
La speranza dice un’attesa e una tensione verso un “non ancora” e si colloca tra “desiderio” e “volere”; è sorretta della fiducia su qualcosa che ha da venire, in questo senso è in stretto collegamento con la certezza che qualcosa o qualcuno le venga incontro. E’ più sulla sponda dell’”essere” che dell’”avere”, per cui per avere speranze bisogna essere nella speranza, riconoscere un senso che ci pervade e una comunione che ci abita, una presenza che ci ama, come una fede distesa nel tempo. 

L’uomo la porta con sé, anzi è la speranza che porta con sè l’uomo, per cui non c’è uomo che non speri e non c’è tempo che non dia volto/i alla speranza. 

2. Le malattie della speranza

Nella ricerca del/i volto/i della speranza ci si imbatte anche nelle malattie della speranza. Ne elenchiamo tre, molto diffuse nel nostro tempo:

· la nostalgica ripetizione del passato: il ricordo che si fissa al passato e pretende di ricostruirlo come era. Occorrerà passare da un ricordo che retrocede ad un ricordo che procede, da cui l’esercizio della memoria creativa;

· la frenetica anticipazione del futuro: l’utopia che diventa ideologia, che sacrifica ad essa ogni esperienza e ogni persona o la mentalità che consacra ciò che è nuovo anche quando è effimero. Occorrerà passare dall’in​capacità dell’attesa all’ascolto della vita di ogni giorno o l’eser​cizio di una vigilanza attiva;
· la dispersione nell’immediatezza del presente: la vertigine dei consumi come forma rassicurante dell’avere o l’adesione all’immediato, alla gratificazione istantanea come forma del vissuto limitato alla vista giornaliera. La via di uscita sarà la fatica di conquistare il futuro, camminando insieme con un progetto comune agli altri, con la persona amata, nella comunità, per il bene della società (anche quando non c’è il riscontro di un’esperienza che ottiene tutto e subito) o l’esercizio del vivere il presente nell’orizzonte della promessa.
3. La dialettica della speranza

Dopo le precisazioni suesposte, che stanno a dire che ci sono vari tipi di speranza, l’uomo sulla terra infatti non può vivere senza qualche speranza, bisognerà procedere con alcune doverose chiarificazioni:

· speranza cristiana e attese umane: la parola “speranza” non appartiene solo alla  lingua cristiana, appartiene tout-court al linguaggio umano di ogni tempo.  Essa esprime una sete radicata nel cuore di ogni uomo e nelle aspirazioni di ogni popolo, per cui possono essere tante le forme pratiche con cui ciascuno uomo e donna sperano ed è da questa soglia che bisogna partire per comprendere che cosa sia la “speranza” cristiana. Grazie all’Irc, l’Idr è chiamato ad essere, dentro la scuola ed in maniera avvincente dal punto di vista didattico, testimone di questa speranza.

· la distinzione tra fare tecnico (facere) e agire promettente (agere): il “fare tecnico” (facere) si riferisce all’homo faber, al potere di trasformazione del mondo nella libertà e all’uso della ragione calcolante e strumentale che elabora i mezzi in ordine agli scopi (la ragione che presiede alle scienze e alla tecnica, alle nuove bio-teconologie, un sapere in ordine al saper-fare); l’“agire promettente” (agere) è quello che acconsente al senso in ordine alla forme della vita buona, è la decisione della libertà in ordine al bene promesso, è la forma della ragione che si affida, che presiede a un “fare-sapiente” che decide per le forme della vita buona e alla fine decide anche di sé, della propria identità.

· la dialettica tipica della speranza: viene necessariamente  messa in evidenza la tensione tra la speranza che muove il desiderio di ogni uomo e donna (“io spero…”) e la ricerca dei beni sperati (“io spero che…”), tensione che deve però prestar credito alla promessa (“io spero in…”) che è presente nei beni sperati, ma che supera sempre i beni ottenuti.

Va notato che restare dentro questa dialettica mantiene l’uomo e la donna nell’atto della speranza e fa vivere la speranza negli atti di ogni giorno (la speranza ha dunque la forma della promessa che è prefigurata nelle esperienze della vita umana e sociale: negli affetti e nelle relazioni, nell’azione operosa dell’uomo e nel desiderio di libertà e di festa, nelle esperienze con cui l’esistenza è minacciata e promossa, nei modi della trasmissione della vita e dell’educazione culturale, nelle forme complesse e attraenti della comunicazione mass-mediale, nel legame di una cittadinanza comune e condivisa).

La speranza è oggi confinata nello spazio di una riuscita individuale o nell’am​bito di un progressismo sociale, senza che si riescano a vedere gli stretti legami che uniscono le speranze della persona e le attese della società. 

· Il carattere etico e religioso della speranza, ben espresso nella formula “io spero in…”, per cui il bene promesso diventa un appello per la libertà personale e sociale (la decisione etica), perché renda possibile un agire grato, una libertà operosa, capace di rinnovare le relazioni personali e di istituire nuovi legami e progetti sociali.

Si trasforma in invocazione verso Colui che è il garante o, per dirlo con le parole della Lettera di Pietro, l’origine misericordiosa che sostiene la nostra attesa (la speranza religiosa trascendente). Eì quanto rimarcava G. Marcel con una felice espressione: “Io spero in Te per noi!”, la speranza cioè come  preghiera che invoca la presenza attuale del Dio della vita e del Signore della storia.

L’espe​rien​za liturgica, in particolare quella dell’Av​vento, appare l’e​spres​sione più alta dell’in​contro tra la speranza umana e la venuta del Signore risorto nella storia. 

4. Cristo risorto, l’uomo nuovo, atteso e venuto

Per questa riflessione vengono richiamati solo i momenti fondanti la speranza deposta in Gesù risorto, che è non una speranza sopra o al di là delle speranze cercate ed invocate dall’umanità quanto invece il compimento delle tante speranze, anche se in un modo per molti aspetti inaudito.

- Vedere il Risorto: un’esperienza di conversione

La fede pasquale è anzitutto esperienza di conversione.

La prima conversione riguarda l’identità di Gesù: Gesù di Nazaret non è solo il profeta che ha rivendicato di essere il Figlio di Dio, ma è il Signore che, seduto alla destra del Padre, conserva le piaghe del Crocifisso, “Agnello senza difetti e senza macchia” (1Pt 3,19).

La seconda conversione riguarda il volto della Chiesa: vedere il Risorto significa che la comunità dei discepoli, che ha seguito il maestro per le vie della Palestina, deve diventare la Chiesa-comunione che mette il Risorto al suo centro e lo annuncia ai fratelli; come la donna che parte dal giardino della risurrezione e va dire ai fratelli: “Ho visto il Signore!” (Gv 20,18). 

- Incontrare il Risorto: un’esperienza di missione

La fede pasquale è, in secondo luogo, esperienza di missione: è quanto esprime il mandato finale nel Vangelo di Matteo: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e fate discepole tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,18-20). 

- Comunicare il Risorto: un’esperienza di relazione

L’incontro con il Risorto, infine, è esperienza di relazione: la missionarietà della Chiesa non ha lo scopo di dire “altro” o di andare “oltre” Gesù Cristo, ma di condurre gli uomini a lui, e il modo è uno solo: una relazione “spirituale”, capace di trasformare la vita personale e sociale. Il mistero della Chiesa, il senso dei suoi gesti e delle sue iniziative, la forza della sua testimonianza hanno il compito di introdurre gli uomini alla relazione viva con il Risorto.

La testimonianza cristiana è contrassegnata dalla speranza di Pasqua, dal giudizio sul peccato del mondo che non ha accolto il Salvatore e dalla riconciliazione con cui il mondo viene redento e trasfigurato. Il luogo di questa riconciliazione è l’uomo nuovo, restituito alla buona relazione con il Signore e reso capace di plasmare la vita, di condurre un’esperienza quotidiana di relazione in famiglia, con gli amici, al lavoro, nella società, per questo autentico testimone di chi sa sperare.

5. Il racconto della speranza

- Le ragioni della speranza: la sua coscienza e azione 

Il primo aspetto su cui occorre sostare è quello delle ragioni della speranza. Ci esorta la prima lettera di Pietro: “Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” (1Pt 3,15). Nel tempo della ragione debole e del disincanto, occorre riuscire a dire che Cristo è la ragione della speranza che è in noi. Se tutto appare fluido e flessibile, Cristo è saldo e stabile. Se tutto appare passeggero, Cristo è per sempre e promette l’eternità.

La dimensione escatologica del cristianesimo non è alienante ma è il “non ancora” che dà senso e direzione al tempo e all’opera “già presente”: “I cristiani non si distinguono dagli altri uomini né per territorio, né per lingua, né per costumi. Non abitano città proprie, né usano un gergo particolare, né conducono uno speciale genere di vita. […] Abitano nella propria patria, ma come pellegrini; partecipano alla vita pubblica come cittadini, ma da tutto sono staccati come stranieri; ogni nazione è la loro patria, e ogni patria è una nazione straniera. Si sposano come tutti e generano figlioli, ma non espongono i loro nati. Hanno in comune la mensa, ma non il letto. Vivono nella carne, ma non secondo la carne. Dimorano sulla terra, ma sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi vigenti, ma con la loro vita superano le leggi”. La Lettera a Diogneto (n. 5) ci ricorda che i cristiani sono uomini e donne nel mondo, nelle diverse situazioni di vita nelle quali sono inseriti, ed è lo Spirito a dotarli del pensiero critico che li rende capaci di giudicare quali aspetti della vita del mondo sono incompatibili con la coscienza cristiana, per un dialogo fecondo con altre letture e visioni della vita per una speranza davvero “viva”. 

E’ una testimonianza che richiede di essere preparata e sostenuta …  per valorizzare tutte le opportunità culturali e umane oggi possibili per la messa in opera del Vangelo. In particolare i cristiani devono sentirsi responsabili di fronte ai mondi della comunicazione, dell’educazione e delle scienze, per far sentire la presenza della Chiesa nella società e animare con intelligenza, nel rispetto della loro legittima autonomia, i diversi linguaggi dell’arena pubblica: quello espressivo e quello scientifico, quello comunicativo e quello dell’argomentazione.

- Le figure della speranza: contemplazione e impegno



La speranza cristiana indica ai credenti anche le caratteristiche della presenza nel mondo.



Il linguaggio tradizionale suggerisce una coppia di termini che ha sovente designato lo stile proprio del testimone: contemplazione e impegno. Nella stessa esperienza credente deve essere custodita sia la parola viva di Dio e i gesti sacramentali della fede, sia l’impegno costante per trasformare il mondo attuale, come anticipazione della speranza futura. Il servizio della carità ha reso la Chiesa in Italia vicina ai cittadini e al loro sentire più profondo. La carità non può ridursi però a pura e semplice azione solidale. È una carità che, proiettando ogni situazione umana nell’orizzonte dell’eternità, ne svela il senso profondo e la rende pienamente umana perché condivisa nell’amore del Padre.

Numerosi sono i testimoni che nel corso dei secoli hanno saputo vivere in modo esemplare questa sintesi tra contemplazione e impegno, rendendo possibile una trasmissione della fede incarnata nella vita del popolo. Modello per tutte le generazioni della fecondità di tale sintesi tra contemplazione e impegno è Maria, la giovane donna che, dicendo sì nel segreto del cuore, rende possibile l’irrompere della “Speranza” nella storia; la madre che segue il figlio da Cana in Galilea fino a Gerusalemme, anche lei alla scuola del Maestro; la testimone che nel Cenacolo riceve il sigillo dello Spirito, insieme ai Dodici.

Nel dialogo scolastico

1. Il 91,6% degli alunni della scuola statale sceglie l’Irc

Il 91,6 % degli alunni della scuola statale sceglie di avvalersi dell’Irc nell’anno scolastico 2005-2006, con un lievissimo calo, del - 0,2%, rispetto all’anno precedente. E’ un dato sorprendente, anche se va scorporato: mentre nella scuola Primaria la percentuale è del 95,2%, nella scuola Secondaria di secondo grado è dell’85%, oltretutto, specialmente per quest’ultimo grado di scuola, con situazioni locali diverse da regione a regione, registrando punte piuttosto alte di non avvalentisi in alcune città. Perché una così alta tenuta? Cosa c’entra con la speranza cristiana questo dato?

Fino a qualche anno fa la risposta più scontata era la seguente: la forza della tradizione va ben oltre un diverso modo di proporsi dell’Irc, quello ripesato a seguito della revisione del Concordato (1984). Oggi la risposta esige di essere più articolata. C’è dell’altro rispetto alla spinta che viene da una certa tradizione, che riguarda proprio la speranza di cui sopra.

Nella ricerca di capir meglio le ragioni di un buon risultato non va senz’altro trascurata la professionalità degli Insegnanti di religione (Idr), sempre più adeguata al compito atteso, come pure non vanno sottovalutati alcuni interventi normativi a salvaguardia della validità disciplinare dell’Irc.

Ci sembra però che una ragione piuttosto forte e più che mai attuale stia nel fatto che i genitori e gli alunni, in particolare quando sono essi a dover scegliere, ritengono che questo insegnamento valga la pena di essere valorizzato perché può aiutare a maturare una personalità non solo in grado di decifrare la cultura del nostro paese, anche di predisporre in maniera più motivata le scelte che la vita impone o l’orizzonte di senso necessario per un valido progetto di vita. Soprattutto dopo l’11 settembre 2001 le religioni in generale, la religione cristiana cattolica per quanto ci riguarda, sono ritornate al centro dell’interesse di molte persone, occasione di tante considerazioni, anche se per motivi non sempre convergenti. E’ una ragione che merita un’attenzione a parte, per gli evidenti risvolti che ha proprio sulla speranza.

Le religioni, di cui negli anni ’70 qualche sociologo ed anche altri uomini di cultura avevano prospettato con troppa fretta la morte, ora tornano alla ribalta dell’umanità in maniera fortemente interlocutoria. A seguito del crollo delle grandi ideologie del secolo passato è attorno alle religioni che si parla di un eventuale “incontro” di civiltà, fra popoli e culture diverse. C’è l’esigenza di dare stabilità ad un società che non può rassegnarsi a vivere in un flusso culturale e valoriale piuttosto amorfo (non giustificato dall’immigrazione in atto). Riprende il dibattito sulle religioni per trovare, grazie anche ad esse, una via più solida per una felice “convivenza civile”, per ridare all’uomo sulla terra una valida prospettiva di senso, una nuova e più resistente speranza. Il mondo occidentale in particolare è alla ricerca, talvolta piana e altre volte vorticosa, di validi riferimenti, sia personali che sociali, per individuare strade in grado di favorire una costruttiva integrazione attorno a valori che contano. Il riferimento alle religioni non è più prevalentemente operato per vanificarne la presenza ed il rilievo (tratto diffuso e propagandato nel secolo scorso) quanto invece per riconoscerle e valorizzarle: una novità da registrare, una strada da seguire, un mistero da incontrare, che oltretutto apre ad una diversa interpretazione del concetto di laicità. Respirano questo clima gli Idr, sempre più dentro la scuola come parte viva di essa.

Su questa prospettiva sta muovendosi la riforma scolastica riguardo alla/e religione/i, che interessa molto da vicino sia l’Irc che appunto gli Idr.  E’ illuminante l’iter che ha portato ad inserire nelle Indicazioni nazionali il riferimento all’Irc (Cf.  Pecup dei ragazzi a 18 anni). Ci si riferisce a questo insegnamento dicendo che si deve “collocare in questo contesto (il collegamento con il mondo classico e giudaico-cristiano e l’importanza storica e attuale dell’interazione con altre culture) l’Irc, impartito secondo gli accordi concordatari e le successive intese”. Per evitare che risulti un’appendice a tutto il resto, quasi una benevola concessione dello Stato per un inserimento della Chiesa cattolica nella scuola, questo riferimento viene fatto precedere da una constatazione molto significativa, che attribuisce un altro valore all’Irc stesso. Vi si dice: “collocare in questo contesto (quello appena richiamato) la riflessione sulla dimensione religiosa dell’esperienza umana”. La riflessione sulla dimensione religiosa viene quindi presentata come un esigenza fondamentale che lo Stato “laico” propone non solo agli Idr ma ai docenti di tutte le discipline (questa parte delle Indicazioni nazionali riguarda tutte le discipline), perché si tratta di una “dimensione” dell’esperienza umana e non di una fatto sporadico, più o meno significativo, della vita dell’uomo.

L’Irc è dentro questa preoccupazione come risposta disciplinare, per diventare non solo un’occasione di conoscere meglio il cattolicesimo e il suo rilievo culturale per l’Italia, anche un palestra di ricerca di senso, in fondo di speranza, da parte degli alunni, oltre che opportunità di confronto ed incontro costruttivo fra alunni di diversa cultura e religione. A tal proposito non è casuale che oltre la metà dei figli provenienti da famiglie di immigrati, di cultura e religione diversa da quella più presente in Italia, sceglie l’Irc, dimostrando di comprendere in maniera esatta che si tratta di una disciplina scolastica a tutti gli effetti, in grado di tenere alta la considerazione della “dimensione religiosa dell’uomo” e di dare un proprio contributo per promuovere un cittadino ben inserito nel nostro paese.

(2. Verso una  alternativa opzionale?

Può trovare qui, in questo richiamo alla riflessione scolastica “sulla dimensione religiosa dell’esperienza umana”, l’avvio di un dibattito sulla disciplina “alternativa” all’Irc. Come fa lo stesso Stato che si è impegnato ad assicurare, nel quadro delle finalità della scuola, l’Irc nelle scuole pubbliche non universitarie, di ogni ordine e grado (articolo 9, comma 2 del testo della revisione del Concordato) a lasciare che un gruppo di alunni, ai quali viene riconosciuta la possibilità di non avvalersi dell’Irc (molto consistente nella scuola secondaria di secondo grado), non abbia a poter riflettere in maniera intelligente e sistematica su di un fenomeno che riguarda una dimensione costitutiva dell’esperienza di vita umana? Si tratterà di superare una certa secolarizzazione che ancora resiste, intesa come chiusura dell’uomo alla dimensione religiosa e quindi nei confronti di ogni religione culturale e storica, piuttosto una prospettiva inutile se non anche una risposta alienante, da relegarsi eventualmente nel privato e nel migliore dei casi sopportata. Un modo diverso di interpretare l’illuminismo, superando un “laicismo” esasperato, è ancora lontana da una necessaria revisione.

Bisognerà ripartire proprio dal riconoscere la dimensione religiosa come fondamentale per la vita dell’uomo sulla terra per ridare la giusta cittadinanza alla religione e alle religioni anche nella scuola, quindi in vista di una proposta alternativa che diventi opzionale obbligatoria. Si tratterà di predisporre da parte dello Stato una proposta che non metta in secondo piano l’Irc, anzi parta dall’Irc, ne valorizzi l’impianto disciplinare e sia ad esso coerente.

Il confronto europeo può venire in aiuto nella ricerca di questa valida alternativa. Per questo scopo, per mettere a disposizione anche dello Stato un’ampia riflessione critica ed una serie di proposte risolutive in merito, la Cei, assieme al Consiglio della Conferenze episcopali europee (Ccee), sta preparando un rapporto sull’Insegnamento della religione (Ir) nei 35 Stati europei, che verrà presentato in un simposio nell’ottobre prossimo).

3. Per una speranza viva ed aperta

 L’Irc può dare un contributo notevole alla formazione personale degli alunni, per una integrazione fra persone, culture e popoli davvero costruttiva. Lo stato giuridico degli Idr e soprattutto l’inserimento dell’Irc nella riforma scolastica Berlinguer-Moratti promuovono un Irc che possa dare con più determinazione e legittimazione questo contributo. Le difficoltà che ancora sussistono, per un suo svolgimento efficace e ben inserito a tutti gli effetti nella scuola (basti pensare al diverso modo di valutare l’Irc rispetto alle altre discipline), non dovrebbero giustificare i risultati spesso deludenti sul piano dello studio delle religioni, della religione cristiana cattolica in particolare, soprattutto sul loro/suo significato culturale e umano. In questa maniera la scuola, l’Irc in specie, interagisce con le famiglie, le comunità religiose, le tante parrocchie di appartenenza, apportando elementi critici per una comprensione riflessiva e organica. 

La scuola infatti, ed in essa in particolare docenti uniti e collaborativi nel progettare efficaci Obiettivi formativi ed Unità di apprendimento, ha un ruolo da svolgere che non viene meno nella società dell’informatica, tutt’altro: continua ad essere più di prima, in certi casi rimane l’unico ambiente a ciò deputato, come un centro di incontro e di confronto, sviluppo di una memoria viva e di un’intelligente capacità di progettare la vita, luogo per maturare un atteggiamento di accoglienza e di consolidare uno spirito di collaborazione, effettivo tempo di passaggio verso un costruttiva consapevolezza di sé e delle proprie responsabilità.

L’Idr è in essa ben collocato, presentando in maniera attiva e partecipata una disciplina quanto mai pertinente in vista della formazione globale della persona: sviluppa il confronto con la propria identità storica; aiuta gli alunni, attraverso la presentazione del cattolicesimo “dentro le finalità della scuola”, a decifrare l’apporto esistenziale e culturale dato dalla Chiesa lungo i secoli nel suo lungo e spesso travagliato percorso di annuncio e testimonianza di Gesù, il Figlio di Dio che si è fatto uomo; pone seriamente la questione della/e religione/i nella vita dei popoli; apre alla spiritualità e al buon uso della liberta; favorisce il dialogo degli alunni con la ricerca di senso (e di speranza), offrendo la sua testimonianza. 

Sapendosi direttamente coinvolto nella scuola, anche come testimone di vita, l’Idr non deve però sottovalutare questa avvertenza: stare attento a non esagerare nell’accondiscendere alle disponibilità a lui richieste non attinenti in maniera diretta alla sua professionalità. Nelle nostre comunità capita spesso di rivolgersi sempre alle stesse persone, o alle persone più disponibili, per alcuni servizi. Sarebbe oltretutto sbagliato se gli Idr, valorizzati per la vita interna alle comunità cristiane, trovassero dietro queste richieste una qualche giustificazione per trascurare il loro essere dei cristiani testimoni a scuola, in aula, facendo bene il proprio lavoro, con la necessaria competenza. E’ qui infatti, in questo lavoro che “santificano” la loro vita. Essi devono rispondere al buon Dio ed anche alla comunità cristiana soprattutto di una attività e di una presenza ben svolte a scuola.

Non devono essere oberati da mille altre occupazioni ed aver il tempo necessario per curare la propria spiritualità personale e godere di una serena vita famigliare. Senza la prima e senza la seconda è difficile realizzare una presenza a scuola da autentici “maestri” e “testimoni”. Può essere talvolta meno gratificante lavorare a scuola rispetto al/i servizio/i in parrocchia, è qui però che vengono affidati agli Idr bambini, ragazzi e giovani così come sono immersi nella realtà di ogni giorno, spesso controversa, all’apparenza anche indifferente a proposte progettuali, “vocazionali”, eppure alla ricerca di dare un senso pieno alla loro vita, di una speranza che non delude (Cf. Rom. 5,5: “La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato”), e che la scuola deve saper accogliere, esplicitare, far maturare.

                                          Don Giosuè Tosoni
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